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Ancora niente regolamentazione 

Operazione «mani 
sulle antenne» 

contro il pluralismo 
f II ministro Di Giesi si limita 

a un censimento inutile delle emittenti private 
Sabotaggio della Terza Rete tv - Reti locali e monopolio 

Dopo lunghe quanto inu­
tili fatiche, il ministro Di 
Giesi ha comunicato trion­
fante l'esito del suo « cen­
simento ». Cosi tutti sanno 
quel che tutti sapevano già, 
e cioè che in Italia ci sono 
alcune migliaia di radio e 
alcune centinaia di televi­
sioni private. Bastava un gi­
ro di telefonate. Di governo 
in governo, e di ministro in 
ministro, questo è stato l'ul­
timo trucco (per ora) esco­
gitato al fine di evitare la 
presentazione di una legge 
di regolamentazione delle 
emittenti. Una deliberata 
vergogna. 

Poiché ci si continua a 
interrogare su quel che sa­
rà il futuro del sistema mi 
sto radiotelevisivo, e poiché 
— a quel che vedo — per­
dura qualche incertezza an­
che nelle nostre file, vorrei 
tornare sull'argomento da 
un punto di vista che forse i 
non è stato ancora sufficien- ì 
temente esaminato: quello 
dell'estensione della demo­
crazia nel campo dell'infor­
mazione e della diffusione 
culturale. Già. perché pro­
prio alla democrazia, anzi 
addirittura alia « libertà », 
ci si appella per far pas­
sare qualcosa che con la de­
mocrazia e con la libertà 
non ha niente a che fa­
re. Non si è sufficientemen­
te consapevoli, forse, di qua­
le sia la posta in gioco, di 
quali possano essere sii ef­
fetti dell'una o dell'altra 
scelta, e a quale tipo di pe­
ricoli si possa andare in­
contro. 

Energie 
intellettuali 

Partiamo da una considera­
zione. Negli anni scorsi so­
no stati introdotti nel siste­
ma italiano delle comunica­
zioni di massa due fatti nuo­
vi e concomitanti, entrambi 
di grande interesse: la sen­
tenza 202 della Corte costi­
tuzionale che ha legittimato 
l'emittenza radiotelevisiva 
privata in ambito locale, e 
l'avvio della terza rete tv 
della Rai. Si tratta di even­
ti che hanno, potenzialmen­
te, un forte valore innova­
tivo. In che senso? 

L'emittenza locale rappre- { 
senta una spinta a suscita- ! 
re e impegnare energie in- \ 
tellettuali e tecniche nelle 
città e nelle regioni italia­
ne, in un campo nuovo e 
ricco di prospettive e di ag­
ganci con ogni settore della 
vita e della cultura. In par­
te. specie nella fase iniziale, 
questo effetto lo si è con­
cretamente constatato. E' 
facile comprendere quale 
enorme spazio di ricerca, di 
scoperta, di approfondimen­
to di realtà, problemi, tra­
dizioni possa aprirsi in un 
paese tanto differenziato e 
articolato come il nostro, e 
anche tanto bisognoso di 
esaminarsi, capirsi, avere 
memoria di sé. 

Analogo, per molti versi. 
il discorso sul significato po­
tenziale della terza rete te­
levisiva pubblica: con in più 
il rilevante obiettivo di dare 
inizio a un processo di de­
centramento e di autonomie 
regionali (ideative. informa­
tive e produttive) in una 
azienda nella quale sono 
sempre state e sono eviden­
ti le tendenze accentratrici 
e verticistiche. 

Si dirà che cose di questo 
genere non si riscontrano m 

altri paesi, e che un « mo­
dello » strutturato in que­
sta maniera, ovviamente at­
torno a due robuste reti na­
zionali del servizio pubbli­
co, costituirebbe un unicum. 
Beh? Non sarebbe la sola 
particolarità italiana, che nel 
bene e nel male ne abbia­
mo tante. Ma che cosa è suc­
cesso invece, nella pratica, 
in un breve giro di tempo? 
Sono successe due cose. 

Nel campo del privato, 
potenti gruppi finanziari-edi-
toriali hanno dato il via al­
l'operazione « mani sulle an-
tenne », investendo miliardi 
in stretto collegamento con 
le multinazionali del settore 
allo scopo: a) di assicurar­
si la più ampia fetta possi­
bile dei proventi pubbicita-
ri; b) di estendere il pro­
prio controllo sull'informa­
zione. Il governo ha ignobil­
mente lasciato mano libera 
all'operazione, il cui esito fi­
nale — dato il numero limi­
tato e non infinito delle fre­
quenze — non è la libertà, 
ma il contrario della libertà, 
e cioè la liquidazione di ogni 
margine di iniziativa e di 
comunicazione effettivamen­
te indipendente e locale. 

Per quanto riguarda la 
terza rete Rai, stiamo assi­
stendo a un aperto sabotag­
gio: dall'esterno, coi mille 
pretestuosi ostacoli frappo­
sti dalla burocrazia del mi­
nistero delle Poste ai neces­
sari investimenti e alle ne­
cessarie istallazioni perché 
la rete sia visibile: dall'in­
terno dell'azienda, facendo 
mancare alle sedi sia il per­
sonale indispensabile sia per­
fino i mezzi e le attrezzatu­
re. Atterrita all'idea di uno 
sviluppo ideativo. informati­
vo e produttivo periferico, 
la diriffenzì Rai mira a riac­
centrare tutto, a riportare 
osni cosa sotto rigida tute­
la. a omologare programmi e 
informazione, insomma a 
impedire ogni creatività in­
dipendente. 

Siamo dunque di fronte a 
un'azione convergente, diret­
ta a dar vita a un sistema 
di comunicazioni di massa 
diverso da quello previsto 
dalla legse di riforma del­
la Rai e dalla sentenza del­
la Corte costituzionale: un 
sistema accentrato in ristret­
ti centri decisionali, forte­
mente controllato dalle se­
greterie dei partiti che si 
sono spartita la Rai. da un 
lato, e da tre o quattro 
consorterie oligopolistiche, 
dall'altro lato. 

Allora entro nel merito 
della discussione che c'è an­
che tra noi. La prima reazio­
ne istintiva è questa: che co­
sa ci interessa un « sistema 
misto » di questo tipo? Che 
cosa ci interessa — voglio 
dire — culturalmente? Sap­
piamo già. più o meno, qual 
è il modello americano. Sap­
piamo. qui da noi. che cosa 
ci danno e ci daranno i 
grandi editori (i quali di­
spongono. come no. e an­
che questo lo sappiamo, di 
eccellenti professionalità). 
Quale interesse culturale ab­
biamo a che le catene pri­
vate ci propinino un film 
e un telefilm dopo l'altro. 
inframezzati da spots pub­
blicitari? 

Ma. si capisce, se i peri­
coli sono questi, occorre rea­
gire. occorre contrastare le 
tendenze involutive in atto 
nel servizio pubblico e fuo­
ri del servizio pubblico, oc­
corre vedere se è possibile 
dar vita a un sistema radio­

televisivo non ridotto nelle 
mani (politiche e produtti­
ve) di pochi, non allineato 
ai livelli (bassi, perché 
preoccupati esclusivamente 
degli indici di ascolto) im­
posti dalla pubblicità. 

Io sono convinto che la 
televisione abbia costituito, 
nel nostro paese, un mezzo 
potente di penetrazione e 
diffusione informativa e co­
noscitiva tra strati popolari 
vastissimi. Non dobbiamo 
fare ogni sforzo perché non 
si torni indietro? Perché 
non sia minacciata la stessa 
autonomia civile e cultura­
le del paese? Temo da un 
lato, e già se ne vedono 1 
sintomi, il restringimento 
della produzione, vuoi sul 
piano dell'indagine vuoi sul 
piano del « fantastico », e 
dall'altro lato un restringi­
mento dell'informazione, tan­
to dal punto di vista delle 
fonti e del ventaglio d'inte­
ressi quanto dal punto di vi­
sta del controllo politico. 
Stiamo attenti, dunque, ai 
diversi e non univoci segni 
che può acquistare il mo­
derno sviluppo tecnologico: 
può andare uel senso del 
pluralismo. ma può anda­
re nel senso opposto. 

E' questione di una batta­
glia politica e culturale, 
ed è — sì — anche questio 
ne di leggi. Per il momen­
to, sarebbe già sufficiente 
che le leggi \igenti venis­
sero rispettate, ad esempio 
non concedendo satelliti, 
come sta facendo a man sal­
va il ministro Di Giesi, a 
chi non ne ha diritto veruno. 
Quindi arrivare in tempi fi­
nalmente brevi a una re­
golamentazione. La quale — 
ripetiamolo ancora — con­
fermi la centralità del ser­
vizio pubblico e, data l'estre­
ma rilevanza e ' delicatezza 
del settore, riservi alla con­
cessionaria i collegamenti 
nazionali e l'informazione su 
scala nazionale: fissi per i 
privati la facoltà di collega­
menti in diretta via etere 
che non superino l'ambito 
regionale; stabilisca una 
quota di produzione propria 
per ciascuna emittente: san­
cisca le norme per la distri­
buzione del budget pubblici­
tario: apra vaste possibilità 
di collaborazione, tecnica e 
produttiva, tra pubblico e 
privato, senza escludere la 
immissione di programmi 
sponsorizzati prodotti da 
privati npiie reti nazionali 
della concessionaria. 

Davvero 
pluralistica 

Una visione, quindi, real­
mente pluralistica, che non 
soffochi iniziative e idee. 
Non si demonizza affatto — 
il mercato — anzi lo si apre 
ai diversi contributi, né si 
nega minimamente l'esisten­
za di centrali produttrici di 
programmi e la possibilità 
di distribuirli. Toccherà al­
la Rai, nelle sue varie strut­
ture. saper competere, nel­
l'auspicio che si tratti di 
comDetizione di idee e di 
prodòtti e non di una pura 
corsa all'acauisto qua e là 
per il mondo. 

Penso che valga la pena 
di battersi per una prospet­
tiva di questo genere L'al­
tra prospettiva è allarman­
te. L'etere non è infinito. 
Vogliamo che sia di tutti. 
o solo di chi ha più soldi 
e più potere? 

Luca Pavolini 

Polemiche per l'eccezionale ritrovamento archeologico 

Calabria in «guerra» con Biasini 
per le due statue di Riace 

Si vuole 
che le due opere 
antiche 
lascino Firenze 
(dove sono state 
restaurate) 
per Reggio C. 
Una disastrosa 
politica 
dei beni 
culturali 

C\T.\\'74.RO — Polemiche, proteste, interrogazioni parlamen­
tali. A Reggio Calabria m questi giorni il clima è improntato 
.i delusione per la derisione del ministro dei Beni Culturali Od 
do li,asini di far restare a Firenze — do\e sono state restau­
rate - le due splendide statue in bronzo risalenti — pare 
A] V secolo a C. ripescate nel 1972 nel mare di Riace. in pro-
'. .ncia di Regeio Calabria. Due senatori do Ha DC hanno rivol 
to un^ protesta ufficiale al go\erno chiedendo l'immediato ri 
torno -n * patria » dei due guerrieri di Riace: la giunta regio 
naie di cf-ntro sinistra sta tempestando di telegrammi ministro 
e governo: ne va di mezzo — si dice — la stagione turistica. 

Qualcuno ha ricordato addirittura il trafugamento della sta­
tua di Perfcfone. settanta anni fa, da parte del museo di Ber­
lino. per innestare una stantia polemica su quanto poco pesi 
il Mezzogiorno anche in campo di beni culturali. « sull'onore * 
calpestato di una regione. Un po' troppo. I due guerrieri ri 
schiano insamma di rappresentare il pomo di una nuova pole­
mica municipalistica. 

Come reagire alle minacce terroristiche e alVimbarbarimento 
— - - — - — — — ^ — — — — — • • — — - • - - _ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ _ ^ ^ _ I l , . , . . . - . T l - l - M ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ M M -

Mafia e pena di morte 
Riceviamo * pubblichiamo volentieri una 

lotterà di Vincenzo Ttisa, sovrintendente ai 
monumenti per la Sicilia occidentale. Inter­
venendo nella polemica sviluppatasi in questi 
piorni sulla pena di morte, il professor Ttisa 
la riferimento ad un'iniziativa presa dalla 
signora Rita Bartoli Costa, vedova di Gaeta­
no Costa, procuratore della Repubblica di 
Palermo, ucciso dalla mafia il 6 agosto 1980. 

Kgrcgio direttore, 
leggendo l 'appello «Iella Minora Rita 

Marioli Costa, di e ni il suo giornale ha duto 
noli / in, qualche rordn ilei mio animo si è 
svegliala, ha avuto mi Mirt i l lo: ho pennato 
rlie non si possa più slare inerii e r.itti in 
questa cillù, in q u o t a regione d o \ e le per­
sone vengono uccise a seguito di sentenze 
senza appello emanate da un tribunale che 
non vediamo, di cui non conosciamo né 
l'esatta ubicazione né la sua composizione 
ma di cui avvertiamo l'esistenza, implaca­
bile, e sempre più forte, sempre più pro­
te ine. 

Tanlo più risalta opai l 'esistenza di que­
sto tribunale, oggi in cui è esplosa la pole­
mica *ul ripristino della pena ili morte che 
inutilmente porterebbe indietro di secoli il 
nostro pae*c: come giustamente avvertiva 
giorni fa un av\cduto giornalista e come 
M rilevava anche giorni fa in un lucido in­
tervento di Gol ia rdo Sciascia, uno dei po­
chi aspetti positivi del nostro paese è quello 
di avere dato i natali a Cesare Beccaria e di 
avere bandito, già da tempo, la pena ili 
morte, se si fa eccezione per 
riodo fascista. 

Appunto pensando ai morti 
niente insanguinano le strade 
alla polemica sulla pena di morte si «ente 
spe««o dire, con ini certo «ensn di assuefa­
zione: a Ma in fondo, da noi la pena di 

I oscuro po­

che giornal-

dell 'isola e 

morte esìste, è inutile fare questa polemi­
ca »; e con la stessa associazione, a propo­
sito delle morii di ogni giorno (fatta ecce­
zione ovviamente per i cadaveri a eccellen­
ti ») , si sente ripetere spesso: « Ma, in 
fondo, si uccidono Ira loro ». 

No, assolutamente, né l'ima né l'altra as­
suefazione sono giustificabili, non si può 
far Muta di niente dinanzi ad una situazione 
nella quale ci troviamo: la signora Costa, 
innamorala di suo marito, come lei stessa 
dice, che avrebbe tutto il diritto di rinchiu­
dersi nel dolore unitamente ai suoi figli, 
esre allo scoperto, reagisce e ci dà un esem­
pio meraviglioso di civismo e di umani tà : 
e direi anche di ottimismo, quando dice che 
si rifiuta di credere che non ci sia nulla da 
fare contro la mafia, cioè contro questo 
fenomeno criminale antico e potente, mol­
to più pericoloso, anche se diverso del ter­
rorismo. conio la slessa signora Costa af­
ferma giustamente. Kd è proprio così perché, 
mentre il terrorismo, come peraltro abbiamo 
sentito qualche sera fa dal comandante gè-
fiorale dell 'Arnia dei carabinieri, scomparirà 
in ' una maniera o in un 'al t ra , o per forza 
d'inerzia o po*-ché battuto dalle forze dell* 
ordine, la mafia invoce non scomparirà tanto 
presto. 

Perché, ci si chiede? Il discorso sarebbe 
troppo lungo a questo r ìcuardo, e del resto 
è slato fallo più volte: a mio modesto giu­
dizio una componente determinante del per­
durare del fenomeno mafioso nella nostra 
isola, e particolarmente nella parie occiden­
tale. è costituita dal perdurare di una cer­
ta mentalità, di un certo modo di vita che. 
«eppure ebbero una loro lontana Giustifi­
cazione storica, già da tempo si sarebbero 
dovuti modificare: questo invoco non è av­
venuto perché le situazioni «topiche che 
determinarono nel passato quella mentalità 

e quel mudo di vita, perdurano a tult 'oggi; 
sia pure botto un aspetto esteriore diverbi. 

I riferimenti sarebbero molteplici a quo. 
sto r iguardo; si potrebbero riempire volumi. 
Io mi limito a citare solo due casi: a) Chi 
non ricorda la minaccia (o promessa) di c-
splosione di una Santabarbara, fatta da un 
presidente della Commissione Antimafia, 
esplosione che alla fine si ridusse in un 
fuoco di paglia? Era in malafede quel presi­
dente o ignorava l'esalta realtà delle cose 
o fu poi costretto a tacere? b) Chi non ri­
corda la proinessa solenne del segretario 
nazionale della D.C., fatta all ' indomani del 
delitto Lipari a Castelvelrano, di indire al 
più presto una conferenza sulla i,.afia. all ' 
interno del suo partito? Eravamo nell 'agosto 
dell'UO. siamo al febbraio '81 , non è suc­
cesso niente al r iguardo: si è saputo recen­
temente che si terrà prima delle prossime 
elezioni regionali: sarà anche questa una 
manovra elettorale? 

Onesto sistema di agire in sede politica, 
q u o t e promesse non mantenute non costi­
tuiscono ce-tamente Va humus n migliore per 
debollare ia mafia; la fa invece rinvigorire 
e rafforzare maggiormente, come del resto 
è chiaro sol che si osservi quel che è avve­
nuto e avviene intorno a noi. 

Ciré fare allora? Quale prospettiva si apre 
dinanzi al cittadino onesto, e ce ne sono 
molli. for->e più «li quanto si possa imma­
ginare. che sente il disagio di vivere in 
questo ambiente? 

Mi permetto modestanipnle di rispondere 
a questi interrogativi che del resto io ponzo 
anche por me stesso: bisogna anzitutto 
fare il proprio dovere, in qualunque posto 
ci si trovi ad operare, senza attendere pre­
bende o ricompense che non siano quelle 
che le leggi e i regolamenti prevedono rome 
ricompensa al proprio lavoro; indirizzare la 

propria attivila, qualunque essa sìa. a bene­
ficio della collettività: non sopportare, ma 
reagire anzi e denunciare, qualsiasi interfe­
renza o qualsiasi sopruso sia nella propria 
attivila che nella propria vita privata. Chi 
esplico una pubblica attività deve «.er.tirsi 
come in una casa di vetro, deve essere pron­
to, cioè, a dar conto delle proprie azioni 
in qualsiasi momento e a tutti i cittadini. 

Pur ritenendo (pie-te norme fondamentali 
per un vivere civile, e quindi per debellare 
la mafia che non è certo un sistema di vita 
rivile, non ritengo assolutamente di avere 
dotto altissime verità (ammesso che esista­
no) , né che io siesso mi senta nel giusto. 
Intendo dire soltanto che io tendo a rag­
giungere quelle po-iz.ioni che ho indicato 
senza avere la prelo-a di ragsiungerlc subito 
ma pensando che, cosi facendo, ho la sensa­
zione di contribuire al cammino civile dell* 
umanità. La vita di ognuno di noi, in fondo, 
è una ben piccola cosa di fronte all 'uma­
nità che è (inolia che veramente vive ed 
esiste e che cammina: contribuiamo tutti a 
farla camminare civilmente fino a quando 
l 'uomo jio«sa racchiudere quella dimensione 
per <MIÌ potrà dir»! veramente tale, quella 
dimensione che snirìli grandissimi ed eletti, 
Cristo e Mar i e altri ancora, hanno additato 
all 'umanità. 

II discorso mi ha portato molto lontano. 
earegio direttore, e forse ho abusato figlia 
sua cortesia: vorrà scusarmi. la prego: 
rnii questa mia noia, della quale vorrà fare 
l"u«o che crederà più opportuno, io inten­
do soprattutto richiamare l 'attenzione del 
cittadini su un argomento rapitale della no­
stra vita e far «ì che non restasse «enza eco 
il nobilissimo appello della signora Rita 
Bartoli Costa. 

Vincenzo Tusa 

Lo scenario di una guerra possibile nella denuncia di due ricercatori 

Tensione nel mondo per il riarmo 
Che cosa fa la scienza italiana? 

£ 

Un aereo da bombardamento americano con il suo carico di bombe • razzi 

All'inìzio di gennaio a To­
ronto (Canada) si è tenuto 
il 147. Convegno dell'Asso­
ciazione americana per il 
progresso della scienza 
(AAAS). I convegni annuali 
della AAAS tradizionalmen­
te riguardano uno scambio 
di informazioni ad alto li­
vello tra ricercatori impe­
gnati in campi differenti 
della scienza. Quest'anno a 
Toronto circa 3.000 scienzia­
ti hanno discusso per quat­
tro giorni su molti problemi. 
sia strettamente legati al 
progresso generale delle co 
noscenze. sia coinvolgenti la 
responsabilità dello scienzia­
to nella società: campo dun­
que molto ampio, dall'immu­
nologia agli effetti tossici 
del piorubo. dai meccanismi 
di invecchiamento al valore 
dei testi di I.Q. 

Una delle decisioni del­
l'AAAS riguarda la richie 
•>fa al nuoro Presidente de­
gli Stati Uniti di migliorare 
H livello dell'educazione 
scientifica e tecnologica nel 

paese: richiesta che, presu­
mibilmente troverà scarsa 
comprensione, se è vero che 
Ronald Reagan ha manife­
stato recentemente fieri dub­
bi sulla validità della teoria 
dell'evoluzione. « Ci sono un 
centinaio di milioni di fos­
sili. identificati, catalogati 
(e spesso datati) nei vari 
musei del mondo. Dunque 
un centinaio di milioni di 
evidenze sperimentali a fa­
vore dell'evoluzione ». ha 
detto al convegno U profes­
sor Milton J. Munìtz. Ciono­
nostante i « creazionisti » 
tradizionali possono appog­
giarsi al Creation Science 
Institute e raccogliere de­
naro per sostenere la vali­
dità scientifica delle Sacre 
Scritture. 

Più attuali di questa vec­
chia disputa, da noi per for­
tuna superata, sono altre 
due questioni dibattute dal­
l'AAAS. ha prima riguarda 
la repressione in America 
ÌMtina. Al convegno è stato 
letto fra l'altro un estraiio 

del rapporto di una com­
missione di medici e scien­
ziati americani che visitò El 
Salvador lo scorso luglio. 
Dice fra l'altro questo rap­
porto CNew Scientist. 15 gen­
naio 1981): «I militari en­
trarono nell'abitazione del 
dottor Montes. dove si tro­
vavano anche la moglie, due 
parenti, due studenti in me­
dicina e un altro medico. 
il dott. Matamoros. Quattro 
ore più tardi, dopo che i sol­
dati se ne furono andati, la 
persona che ci ha informati 
entrò nella casa e trovò che 
tutte le sette persone erano 
state ammazzate con colpi 
d'arma da fuoco alla testa. 
La ragione del massacro sta 
nel fatto che era stato tro­
vato del materiale per ane­
stesia e che per questo i 
militari forse hanno creduto 
di trovarsi in un ospedale 
clandestino per i guerriglie­
ri ». Il professore Joel Pri-
mack. presidente del Comi­
tato sidla scienza e i diritti 
umani, ha parlato della re­

pressione in Argentina, Uru­
guay e Cile, ormai un fla­
gello cronico: in Argentina 
sono « sparite » 10.000 per­
sone. molte di più sono sta­
te torturate, migliaia sono 
in prigione, mezzo milione 
(fra cui molti scienziati il­
lustri) in esilio. 

Gli scienziati dell'AAAS 
hanno protestato anche per 
ie donazioni in denaro fatte 
da organizzazioni per lo svi­
luppo del Terzo Mondo a 
paesi che perseguitano scien­
ziati e altri intellettuali. In 
particolare il professor Jose 
uòidemburg. co-presidente 
della Conferenza, ha fatto 
rilevare un fatto grottesco: 
la Inter-American Develop-
ment Bank dà 32.5 milioni 
dì dollari all'Uruguay per ri-
ritalizzare le università di 
quel paese mediante l'ingres­
so di docenti e ricercatori 
stranieri, mentre la repres­
sione del governo uruguaia­
no sta decimando gli staff 
déllp sue università. Il arup-
po di lavoro della AAAS ha 

chiesto che i finanziamenti 
alle istituzioni culturali e 
scientifiche vengano conces­
si solo dove è garantita ia 
libertà accademica e scien­
tifica. 

Ultimo punto, la preoccu­
pazione della AAAS per la 
escalation nella corsa agli 
armamenti e per la prospet­
tiva che lo spazio sia il pros­
simo campo di battaglia. Il 
consiglio direttivo dell'asso­
ciazione ha proposto che il 
tema dell'anno sia di < orien­
tare la scienza verso la pa­
ce ». Su controllo, disarmo 
e non-proliferazione s'è te­
nuto un simposio di diciotto 
ore, concentrando l'attenzione 
sul nuovo sistema missilisti­
co MX race track e sui sa­
telliti armati con laser di 
alta potenza. Herbert Scovil-
le. presidente della Arms 
Control Association, ha detto 
che il sistema MX aumenta 
il rischio di guerra perché 
rappresenta un passo ulte­
riore verso un tipo di arma­
menti non controllabile e per­
ché può avere solo impieghi 
aggressivi (first-strike). / 
professori Richard Garwin 
di Hancard e Rosta Tsipis 
del MIT ritengono che la 
guerra spaziale (della quale 
esistono già alcuni casi, pa­
co noti al pubblico) sarà pro­
babilmente limitata a una 
distruzione reciproca di sa­
telliti armati con laser di al­
ta potenza. Molti degli in­
terrenti al simposio riguar­
dano le possibili azioni degli 
scienziati per rallentare la 
corsa aali armamenti: ri­
chiesta di un trattato USA-
URSS per dichiarare lo spa­
zio off-limits per le nuore 
armi, ver mettere al bando 
tutti ali esperimenti su nuo­
vi vettori di bombe atomiche. 
per informare i cittadini sui 
rischi dei nuovi sviluppi. ver 
convincere gli scienziati a 
rifiutare ricerche a fini mi­
litari. 

Quanto alle nuore armi la­
ser. sembra che Ronald Rea-
aan sia favorevole ad au 
mentore ali stanziavinmi ori­
li loro sviluppo. Fino ad 

ora laser di ' bassa potenza 
(meno di 20 chilowatt) han­
no avuto vari impieghi in 
campo militare, per esempio 
per dirigere le bombe, come 
radar e nelle comunicazioni. 
Ora l'attenzione si sta spo­
stando verso laser di poten­
za maggiore, capaci di dan­
neggiare missili in volo. Gli 
Stati Uniti per lo sviluppo 
dì questa nuova arma spen­
dono quasi 200 milioni di 
dollari all'anno: secondo un 
Comitato del Senato ameri­
cano l'Unione Sovietica spen­
de 3-5 volte tanto fNe\v Scien­
tist. 8 gennaio 19Si). Probabil­
mente non vi sono ostacoli 
a sviluppare un'arma laser. 
ma altra cosa è montarla su 
dì un satellite. Per ogni sa­
tellite attrezzato con un la­
ser di potenza sarebbe ne­
cessario trasportare i nello 
spazio almeno 100 tonnellate 
di attrezzature e ogni satei-
>ile verrebbe a costare ol­
tre dieci miliardi di dollari. 
Un oggetto del genere inoltre 
sarebbe troppo vulnerabile 
e poco efficace. Nonostante 
ciò. Garwin prevede che le 
superpotenze svilupperanno 
quest'arma. 

Anche un'altra associazio­
ne internazionale di scien­
ziati, la World Federation of 
Scientific Worfcers (WFSWì 
sì occupa attiramente di 
problemi del disarmo. In 
una riunione del 6-7 dicem­
bre scorsi una commissione 
della WFSW ha steso un pia­
no di attività in previsione 
della sessione speciale delle 
Nazioni Unite sul disarmo e 
della Conferenza mondiale 
dei sindacati. Gli scienziati 
italiani neali ultimi anni non 
si sono occupati di questi 
problemi, se si eccettua 
aualrhe lodevole caso isola­
to. Ma la tensione nel mon­
do aumenta e l'elezione di 
Reaaan non consente facili 
ottimismi, dunque è il mo­
mento di una presa di co­
scienza. 

Roberto Fieschi 
G. Marchesini 

I e due statue, una delle quali si attribuisce a Fidia, (il cui 
ritrovamento il nostro giornale ha. per primo, segnalato in tut­
ta la sua importanza) rappresentano due guerrieri nudi, -senza 
lanca e scudo, con dimensioni leggermente superiori al vivo. 
Molto probabilmente erano su una nave il cui relitto però, no­
nostante le continue ricerche, non è stato ancora ritrovato. A 
restauro ultimato i due guerrieri sono stati esposti nello scorso 
mese a Firenze ed ora si aspettava la loro esposizione in Ca­
labria. Il ministro dei Beni Culturali ha invece deciso una per­
manenza fino ai prossimo 30 agosto delle due statue nel capo­
luogo toscano e quindi una sosta successiva a Roma. 

La polemica « ritorno » — « non ritorno » è dunque d'attua­
lità ma — osserva il prof. Piergiovanni Guzzo della Sovrinten­
denza alle antichità della Calabria e direttore degli scavi di 
Sibari — * occorre considerare che cos* è stata sinora «mesta 
sovrintendenza e come ha concretamente operato per la tutela 
dei beni archeologici in Calabria ». 

E gli esempi chi» immediatamente vengono alla memoria 
sono tanti: io scempio fatto a Crotone dei resti archeologici, 
quello perpetrato a Reggio sul Lungomare dove le ruspe ad 
dette alla costruzione del raddoppio ferroviario Villa Reggio 
hanno dilapidato un patrimonio immenso, l'interruzione brusca 
degli scavi di Sibari. la parziale chiusura dello stesso museo 
di Reggio (il più grande d'Italia per la Magna Grecia). la 
mancanza di una qualsiasi politica di collegamento con la Re­
gione. con la scuola e il mondo della cultura. Guardiamo poi 
a I-ocri. una delle capitali della Magna Grecia, dove un patri­
monio inestimabile (anfore, monete, statue, monili) è in mano 

a pochi privati e dove l'anfiteatro greco e gli scavi dell'antica 
Epbefiri cadono a pezzi divorati dalla terra e dall'erbaccia. 

« Se la sovrintendenza archeologica — continua il prof. 
Guzzo — godesse di chiara fama nella tutela e nella politica 
colturale nessuno si sarebbe permesso di far circolare la voce 
sul "non ritorno" dei due guerrieri ». La situazione lamentata 
— continua Guzzo — « nasce da lontano, anche e soprattutto 
perché la sovrintendenza calabrese non è attrezzata, nonostan­
te ce ne siano le forze, con un gabinetto di restauro tale da 
curare in proprio il restauro delle statue e non essere costretti 
invece a mandarle, ad esempio, a Firenze». 

* Le statue di Riace — dice Guzzo — devono tornare a Reg­
gio. Qui SOTH» state ritrovate, qui devono essere studiate e guar­
date da tutti. Però deve essere richiesto che questa sia 
l'occasione che faccia cambiare direzione alla fallimentare po­
litica culturale sin qui seguita nel paese e. soprattutto, nel 
Mezzogiorno. Se le statue di Riace tornano a Reggio per essere 
sistemate in un magazzino, allora è meglio che restino a Fi­
renze. in un museo pubblico aperto a tutti ». 

E' necessario, insomma, raggiungere i due obiettivi: che le 
statue ritornino a Reggio, per arricchire ulteriormente il mu­
seo della città, e che ciò sia l'avvio di una azione di tutela ar­
cheologica che difenda i monumenti antichi, il patrimonio im­
menso di epoca greca e romana di cui è piena la Calabria, dif­
fondendone nella popolazione la conoscenza e il rispetto, i E 
anche l'amore», conclude Guzzo. 
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Sogni nel sogno. 
II limbo meraviglioso delle cose 
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